
Conferenza stampa tesa per

«Antichrist».Ungiornalistachie-

de a Lars Von Trier di «giustificarsi»

per il film, lui risponde attaccando:

«Nondevogiustificarmidinulla, iofac-

cio film per me stesso, non per voi, e

sono il più grande regista delmondo.

Qui siete voi imiei ospiti, e non il con-

trario».Gli chiedonodella dedica fina-

leaTarkovskij:«PermeèDio.Hovisto

i suoi filmpiùepiù volte. Lui avevavi-

sto il mio primo film e l’aveva odiato,

lo rispetto per questo». Gli chiedono:

c’è un rapporto con la trilogia delle

streghe di Dario Argento. «Chi?». Da-

rio Argento. Fa una faccia perplessa,

poi torna a parlare di Tarkovskij.

«Oggi siamo tutti costretti a recita-
re. Non che la verità non vada det-
ta, ma non va gridata. Faccia la buo-

na madre fascista, che sta in casa e in
silenzio. Preghi la Vergine perché la
Chiesa è l’unica madre di cui hanno
paura... e il fascismo, poi, non dure-
rà in eterno». C’è davvero tanto Bel-
locchio, soprattutto la sua difesa sem-
pre viva della laicità, in questo atte-
sissimo Vincere, in cui racconta la
drammatica vicenda della prima mo-
glie del duce, Ida Dalser, fatta «spari-
re» dalla storia ufficiale insieme al
suo primogenito Albino. Il film è sta-
to accolto dagli applausi non del tut-
to calorosi del pubblico degli accredi-
tati. Un film comunque attesissimo

per gli italiani, perché è l’unico di ca-
sa nostra ad affrontare il concorso. E
attesisissmo per il pubblico interna-
zionale perché segna il ritorno sulla
croisette di un maestro del cinema
europeo che, guarda un po’ proprio
qui, pochi anni fa, aveva già portato
un altro manifesto del suo laicismo:
L’ora di religione. L’aveva detto lui
stesso che Vincere sarebbe stato un
melodramma dal ritmo futurista. E
così è. Un melodramma che procede
su due piani: quello storico, che pren-
de le mosse dai movimenti interven-
tisti e irredentisti nel primo decen-

nio del Novecento. E il piano priva-
to: quello dell’amore di Ida Dalser
per il Mussolini socialista direttore
de L’Avanti. I due interpreti, Filippo
Timi e Giovanna Mezzogiorno, dav-
vero notevoli - non è da escludere un
ingresso italiano nel Palmarés grazie
a loro - offrono un apporto fonda-
mentale a tutto l’impianto dramma-
turgico. Che a tratti, però, soffre for-
se di una difficoltosa fusione fra i
due piani storico e privato, entrambi
densissimi di «materiale». Ne viene
fuori comunque il ritratto «promes-
so» da Bellocchio di un’eroina tragi-

VonTrier: «Giustificarmi? Sono
il più grande regista del mondo»

«Vincere»Qui sopra e a destra due scene del filmdiMarco Bellocchio. In alto a destra IdaDalser con il figlio Benito Albino, avuto daMussolini
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p Concorso «Vincere» racconta la storia della primamoglie diMussolini fatta «sparire» dal Duce

p Privato e pubblicoUn affresco del potere e del paese di allora conmolte analogie con l’attualità
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Bellocchio racconta il fascismo
ma sembra proprio l’Italia di oggi
Presentato ieri sera in antepri-
ma mondiale l’unico film italia-
no in concorso: l’atteso «Vince-
re» di Marco Bellocchio, la sto-
ria della donna che Mussolini
fece internare in manicomio
per opportunità politica.
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